



Antonio Bova

1)I Ragazzi di Egham'78








UUID: 88201032-8f9e-11e5-a3d8-119a1b5d0361

This ebook was created with StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
by Simplicissimus Book Farm







    
    Table of contents

    
    
	

CAPITOLO   9


	

CAPITOLO   11


	

CAPITOLO  13


	

CAPITOLO  15


	

CAPITOLO   17


	

CAPITOLO  19


	

CAPITOLO   21


	

CAPITOLO  23


	

CAPITOLO   25


	

CAPITOLO   27


	

CAPITOLO  28


	

CAPITOLO  30


	

CAPITOLO   32


	

CAPITOLO   34


	

CAPITOLO  36


	

CAPITOLO  38


	

CAPITOLO   40


	

CAPITOLO  41


	

CAPITOLO 43


	

Capitolo 4 : Antonio alla scoperta del Royal Holloway College in compagnia di Gianluigi Garrone e Walter Rinchiusi .


	

Capitolo 6 : L’arrivo al college dei bolognesi e dei siciliani .La visita a Westminster Abbey – La “ scomparsa “ di Basile e la sua punizione


	

Capitolo 8 :Inizia la scuola !!! Presentazione della classe di Antonio


	

Capitolo 10 : Lo sport nel college : i tornei di tennis , pallavolo e ping-pong


	

Capitolo 12 : Un tipo spiritoso ed episodi che lo riguardano : Maurizio Reggi .


	

Capitolo 14 : Gli amori di Renato e le sue indecisioni


	

Capitolo 16 : Antonio e’ abbagliato da Cristina Cevoli : piccole riflessioni a riguardo


	

Capitolo 21 : L’amore inteso differentemente tra Manuela Mari e Peppe Valvo .


	

Capitolo 25 : I maceratesi ed il gruppo di Donatella Filadoro : altre vicende di Maurizio Reggi .


	

LA POESIA


	

Capitolo 29 : Altre vicende dei napoletani : la passione di Marco per Maria Rossotti


	

Capitolo 31 : Il sentimento innocente lega ancora Ugo e Mary


	

Capitolo 33 : La passione di Renato : il litigio con Marina e la tentata riappacificazione con la mediazione di Antonio .


	

Capitolo 37 : Il party in camera di Tony Cheever ed il sogno di Antonio .


	

Capitolo 39 : L’ultima nottata nel college : il bagno alla suora e la fuga dei ragazzi per tutto il college .


	

POESIA PER MARTA


	

Capitolo 42 : Conclusione del 1978 : l’augurio per i nostri protagonisti















ANTONIO BOVA

( alias Francoise Carol
)





































I RAGAZZI DI EGHAM
‘78

( Egham’s ‘ 78 boys
)










*************************







A.R.U.F. edizioni



























[image: image 1]





Antonio Bova ( alias Francoise
Carol )




Presenta







I RAGAZZI DI EGHAM
‘78




( ovvero amori , avventure ,
disavventure e perversioni di

quattro + uno simpatici
bastardi e dele loro amiche in terra inglese)




( ovvero ancora un play-boy ,
un romantico , un bello ed un litigioso alla conquista del ROYAL
HOLLOWAY COLLEGE )
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cui non avrebbe avuto luce quest’opera : PAOLA BUCCI , FRANCESCA
SCARABEO , UGO DE IORIO , STEFANO RUSSO , ANNA COIRO ED ENZA
ANNUNZIATA ( dove siete finiti ????? ) .

Per la ristampa del 2015 si
ringrazia chi mi ha ridato l’ispirazione poetica ormai persa e
cioe’ : ANTONELLA RAPPINI – CRISTINA DEL BIANCO – MARIELLA E
ROBERTA MULARONI .




PER SEMPRE IL VOSTRO
ANTONIO



RISTAMPA DEL 2015







Perche’ ristampare un libro
dopo piu’ di 30 anni dalla stesura originale e a quasi 40 anni
dagli avvenimenti che segnarono la mia vita e forse anche quella di
altri ex ragazzi?

La mia non vuole essere ne’
un’operazione nostalgia ( anche se puo’ sembrare ad una lettura
superficiale del testo ) ne’ un mero esercizio di copia/incolla di
qualcosa gia’ visto , scritto e sentito ( un romanzo non e’ un
trattato di medicina che ogni dieci anni deve essere
necessariamente ristampato per aggiungere le ultime terapie o le
sindromi di recente insorgenza ) .




Il mio intento , forse troppo
ambizioso , e’ quello di riscrivere lo stesso romanzo ma dove
necessitava di modificare ( e anche stravolgere ) parti del testo
guardando gli avvenimenti con degli occhi maturi e non
fanciulleschi e di fare anche valutazioni diverse o di esprimere
giudizi magari anche opposti a cio’ che fu scritto 30 anni fa
.




La prima stesura bisognava
leggerla tutta di un fiato in apnea : ora la narrazione sara’
divisa in capitoli ed ogni capitolo sara’ introdotto da una mia
poesia tratta dalla mia raccolta “ Ma il cielo e’ sempre piu’ blu “
( ispirata dall’omonima canzone di Rino Gaetano )
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PREFAZIONE




Cos’e’ l’amore ?

L’amore e’ un soffio di vento
che spira ora sul tuo collo ora sul collo di qualche altra persona
.

L’amore e’ un concetto troppo
astratto per potersi definire compiutamente.

Quando esso sembra
irrangiungibile esso puo’ diventare tangibile e quando esso appare
una certezza puo’ essere , senza dubbio , sinonimo di infidita’ e
di tradimento .

L’amore sincero e’ basato sulla
reciproca fiducia e , quindi , esso non puo’ mai essere sinonimo di
gelosia .

Se ua persona si fida
ciecamente del proprio compagno/a non puo’ e non deve essere geloso
e se , invece , non si fida sara’ , magari , geloso , ma poi sara’
questo vero amore ?

L’amore e’ simile ad una
farfalla che svolazza contenta sul capo delle persone , ma sapendo
di essere effimero e caduco .

Un di’ esso e’ in compagnia di
Piero , un altro giorno rende i servigi suoi a Marilena , un altro
ancora a Luca .

L’amore , talvolta , si
puo’anche fermare per un po’ , ma potra’ farlo stabilmente
?

L’imprevisto e’ sempre in
agguato e si devono sempre usare i piedi di piombo perche’ anche
l’amore che sembra eterno puo’ precipitare rapidamente nel baratro
e nella disperazione .

Ma tu che ami sempre e che
magari sei perennemente innamorato non ti preoccupare !!! Non
sempre vincerai le tue battaglie ma prima o poi la stagione
dell’amore ti raggiungera’ proprio quando ormai non te lo aspettavi
piu’ .

L’amore e’ sempre in agguato ed
il suo fiato lo sentirai dovunque tu fugga e prima o poi ti
raggiungera’ ed anche il tuo cuore che era tanto duro e roccioso
sara’ catturato e diventera’ preda facile delle pene d’amore
.

Amico mio , confida nel futuro
e spera sempre che il domani ti porti quel pizzico di serenita’ in
piu’ che solo il vero amore ti potra’ dare, quello romantico e
bello che molti dicono che non fa mangiare , ma che in realta’ e’
piu’ nocivo alla tua stessa salute che benefico .




Il play-boy non sogna , ma
compra i sogni di mille ragazze ; egli crede di amare ma , in
realta’ , ama solo il lato fisico dell’amore che lo conduce
rapidamente all’aridita’ di cuore e all’ invidia di molti
.

Il litigioso vorrebbe amare ma
il suo carattere spigoloso e talvolta superbo lo porta a non essere
sempre compreso dall’altro sesso .

Il bello confida nel suo fisico
atletico ma in fondo e’ anche un’inguaribile sentimentale ottimista
per cui sta alla perenne ricerca di una donna come , nell’antica
Grecia , Diogene era alla continua ricerca dell’uomo .

Il romantico , invece , e’ un
buono ma vive spesso nella sua stratosfera e che spera sempre in
delle risorse speciali che l’umana specie non possiede piu’ da
molto tempo : la bonta’.

Quattro giovani , quattro
storie diverse , quattro concezioni differenti della parola amore
ma che , in fondo , avevano qualcosa in comune e cioe’ il concetto
che l’amore e’ il sentimento piu’ importante e , soprattutto , il
piu’ celestiale e paradisiaco tra tutti i sentimenti .

Ed e’ proprio la storia di
questi quattro ragazzi che vi voglio raccontare , perche’
attraverso le loro esperienze piu’ o meno fortunate possiate
comprendere qualcosa ( anche se forse non molto ) dell’albero
genealogico di quella magica parola che corrisponde al nome
di AMORE .
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SPESSO IL MALE DI
VIVERE




Spesso il male di vivere io ho
incontrato ;

era il fiume in piena che
gorgoglia ;

era la foglia secca e appassita
che giace sul suolo ;

era un cavallo ormai esausto
per la folle corsa .

Bene non seppi ; fuori da quel
prodigio

Che schiude la divina
indifferenza

Era la statua colta nella
sonnolenza del pomeriggio ,

e la nuvola che appare
minacciosa ,

ed il falco che in alto e’
sempre in agguato .







CAPITOLO 1




COME ANTONIO EBBE
L’IDEA DI ANDARE AD EGHAM . RENATO INCONTRA IN SEDE ALITOUR FILIPPO
ED UGO




La nostra storia ebbe inizio in
una calda mattina di aprile del 1978 .

In quel tempo ,
Antoniofrequentava la I liceo
classico dell’Istituto Salesiano di Napoli e , in quel giorno , i
suoi genitori si erano recati in quella data scuola a colloquio con
il professore di latino e greco Don Catello ,
Don Catello Donnarumma, un
sacerdote dall’eta’ indefinita e dai modi affabili .

Nel mentre si discorreva
sull’ambito strettamente scolastico , improvvisamente , Don Catello
cambio’ discorso e rivolgendosi alla madre di Antonio esclamo’ :
“ Signora Bova , penso che
Antonio quest’estate abbia proprio bisogno di una vacanza un po’
particolare – diciamo una vacanza- studio , magari in Inghilterra .
Adesso le vado a presentare un nostro profesore d’inglese ,
Mario Sorrentino , che
accompagnera’ alcuni nostri ragazzi ad agosto in College per una
vacanza-studio . Che ne dice ?”

La mamma di Antonio fu
entusiasta dell’idea ma per non dimostrarlo palesemente ad Antonio
, si rivolse in maniera un po’ distaccata al marito : “
Umberto, che ne pensi ? Esprimi un
tuo parere , per favore ? “ .

Il padre di
Antonio, uomo fermo e deciso , di antiche
virtu’, scrutando Don Catello , affermo’ con tono deciso : “ si
puo’ parlare ora con questo professore ? “ .

Il buon sacerdote allora si
volto’ e , vedendo un uomo dalla massiccia corporatura e dalla
folta barba ( se avesse avuto 30 anni di piu’ e fosse stato vestito
di rosso sarebbe potuto essere confuso facilmente per Babbo Natale
) , il quale stava leggendo il giornale , esclamo’ ad alta voce :
“ Professore Formicola ,
sapete dov’e’ il professor Sorrentino ? “ . Il rude professore
annui’ e , dopo pochi secondi , si presento’ con un ometto magro
con dei baffetti alla “ Charlie Chaplin “ e con una leggera
inflessione dialettale siciliana che lasciava presagire una lontana
origine da quell’isola . Appena giunto , con uno smagliante sorriso
, rivolgendosi al prete disse : “ Don Catello , mi avete fatto
chiamare ? “ .

“ Si “ rispose il sacerdote “
forse ho trovato un altro ragazzo che puo’ portare con se’ in
Inghilterra , le presento i genitori . “

Proprio in quell’istante ,
mentre Don Catello non aveva ancora finito di pronunciare tali
parole , eccolo esclamare con giubilo : “ Oh Antonio , proprio te
stavamo proprio aspettando “.

In quel mentre , un ragazzo ,
dall’apparente eta’ di 16-17 anni , era comparso nella sala dove i
professori tenevano i colloqui con i genitori .

Di aspetto , non si puo’ dire
che era bello ma senza dubbio abbastanza interessante .

Era di media altezza , il
fisico era abbastanza atletico e sul suo viso ovale rifulgevano i
suoi due splendidi occhi grigio-verdi che ricordavano il colore del
mare quando spunta l’arcobaleno dopo la tempesta e ci si specchia
nel mare che sta diventando nuovamente blu .

Antonio , quasi incurante delle
parole di Don Catello , corse , per prima cosa , a salutare i
propri genitori .

La mamma , dopo averlo
abbracciato , rivolto lo sguardo verso il figlio , gli chiese : “
Toto ( come del resto lo chiamavano i genitori e gli amici piu’
stretti ) , ti piacerebbe andare ad agosto in Inghilterra , con
questo simpatico professore , dove conoscerai tanti ragazzi e
ragazze della tua eta’?” .

Antonio fu un po’ colto di
sorpresa da quelle parole cosi’ prorompenti ed entusiastiche della
madre e con un movimento del capo annui’ a quella domanda
.

Il padre , pero’ , piu’
realista ed un po’ dubbioso , non lo vide molto convinto e ,
conoscendolo bene come ogni padre deve conoscere bene i propri
figli , gli disse : “ Tu non sei molto deciso , sicuramente perche’
sei introverso e non conosci nessuno e vorresti andare almeno con
un amico , dico bene , e’ cosi’?”. Antonio , a quelle parole ,
annui’ e sorrise nuovamente .

Quindi , il padre incalzo’
nuovamente :” Ed io – non immaginando il colloquio di oggi con Don
Catello --- avevo gia’ pensato di mandarti a studiare in
Inghilterra e , proprio ieri sera , ho parlato con
Armando Perna ed ero gia’ d’accordo
con lui che tu e suo figlio
Renato, quest’anno sareste andati
insieme in Inghilterra . Sei contento ?”

Gli occhi di Antonio si
ravvivarono di colpo e la felicita’ prese il sopravvento sulla
velata tristezza di pochi istanti prima .

Ora quei pochi lettori che
avranno l’ardire di leggere questo libro devono sapere che
Renato Perna non era uno degli
amici che Antonio frequentava abitualmente , ma , essendo il figlio
di amici dei genitori , era stato conosciuto da lui quando i due
erano piccoli .

I due andavano molto d’accordo
e si volevano molto bene piu’ che se fossero stati fratelli perche’
si completavano perfettamente .

Renato . di carattere era
esattamente l’opposto di Antonio ; come questi era mite ,
tranquillo , riservato , modesto e riflessivo cosi’ l’altro era
sfrenato , esuberante , fantasioso , spaccone ed impulsivo e
proprio , forse , per queste diversita’ i due andavano
perfettamente d’accordo , si stimavano e si rispettavano
reciprocamente .




Ma torniamo nella sala dei
colloqui ; il buon Mario Sorrentino spiego’ ai genitori di Antonio
, in linea generale , come si sarebbe svolto il viaggio-studio e il
programma risulto’ di loro completa soddisfazione .

Del resto , allo stesso Antonio
, dopo avere appreso che anche Renato sarebbe partito con lui ,
andava bene qualsiasi cosa .

Quando poi Antonio rientro’ a
casa quel pomeriggio , subito il ragazzo corse al telefono e fece
il numero di casa dei Perna ; parlo’ entusiasticamente quasi un’ora
con Renato ed i due fantasticarono sulle mille avventure che
avrebbero fatto in terra inglese ma i due amici , in quel momento ,
non potevano sapere che avrebbero vissuto l’esperienza che avrebbe
per sempre segnato la loro vita .







I giorni passavano veloci e ,
presto , giunse il trenta di giugno del 1978 ; in tale giorno i
nostri due protagonisti con le loro famiglie sarebbero dovuti
andare nella sede centrale dei Salesiani per avere notizie
dettagliate sull’organizzazione da parte del responsabile della
vacanza studio , il professore Francesco
Rodorigo .

Antonio , appena entrato nel
grande salone , si rivolse a Renato dicendo : “Speriamo che ci
siano anche delle belle ragazze “ . Il buon Renato annui’ e inizio’
a gironzolare per la sala con il suo solito modo , che era una
specie d’incrocio tra la maniera in cui un monello nasconde la
fionda dopo avere colpito degli innocenti uccellini , e il modo in
cui un guappo va a riscuotere le tangenti in maniera furtiva
facendo attenzione che nessuno lo veda .

Renato , fisicamente ,
assomigliava piu’ ad un irlandese ( ad Antonio ricordava il grande
Billy Bremner , capitano della Scozia ai mondiali di calcio del
1974 ) che ad un ragazzo nostrano ; aveva i capelli rossi e
lievemente vellutati ed il viso era cosparso di innumerevoli
lentiggini che rendevano piu’ viva e variopinta la sua carne bianca
tendente al ceruleo .

Egli amava vestirsi sempre bene
, in maniera affettata , sempre con il papillon e il caratteristico
gile’ “ per far breccia nei cuori delle ragazze “ diceva lui
.




Comunque , bando alle ciance ,
di li’ a poco , il professor Rodorigo incomincio’ a spiegare le
modalita’ del viaggio e cosi’ i nostri due ragazzi seppero che la
loro avventura sarebbe iniziata il 21 luglio e si sarebbe conclusa
l’11 agosto .

Allorche’ il professore ebbe
terminato di parlare , Renato si volto’ repentinamente e quale
sorpresa “sublime” , si accorse che , in sala , era presente anche
un ragazzo che aveva un volto familiare . In effetti , dopo pochi
secondi di messa a fuoco , Renato capi’ che quel volto conosciuto
era di un ragazzo conosciuto in villeggiatura a Maiori .

In effetti , a Renato il tipo
non era stato mai molto simpatico cosi’ – diciamo – a pelle - ( ma
, in effetti , la cosa era abbastanza reciproca perche’ anche a
questi il rosso , estroverso ed egocentrico Renato non era di certo
molto simpatico ) .

Il ragazzo si chiamava
Filippo Polito ed , esteticamente ,
non si puo’ certo dire che si presentasse male ; era abbastanza
alto ed aitante , capelli biondi con alcune sfumature di castano ,
tanto basta da poter suscitare ammirazione da parte delle ragazze
ma talvolta aveva uno sguardo “ torvo” e “ bieco” si’ da ricordare
i cattivi dei thriller americani .

Di carattere , poi , Filippo
non era di certo un mostro di simpatia ( e del resto non faceva
nulla per cosi’ apparire) ; era molto permaloso e talvolta anche un
po’ dispettoso ; pero’ , in fondo , era un bravo ragazzo e subito ,
per certe affinita’, entro’ nelle simpatie del nostro Antonio
.

Filippo , in quei frangenti ,
stava appollaiato su un tavolino ed era vicino ad un altro ragazzo
; Renato , quindi , si avvicino’ a lui , esclamando : “ Filo ( come
veniva affettuosamente chiamato ) , vieni anche tu in Inghilterra
?” . Allora , Filippo , con la sua inconfondibile “erre moscia”
immediatamente rispose : “ Si , caro Renato ; cosi’ pare , ma , a
proposito , ti voglio presentare un amico mio che verra’ anche lui
, il suo nome e’ Ugo De Iorio
“.

Ugo era un ragazzo dal gentile
aspetto , dalla longilinea presenza e dagli occhi caldi ,
espressivi e buoni .

Subito , sia Renato che Antonio
provarono una grande simpatia per quel giovane , cosi’ a pelle ,
che sembrava un poeta romantico della fine dell’ottocento
.

Nel mentre Renato stava
continuando a parlare con Ugo e Filippo , Antonio si era
allontanato di poco e raggiunse sua madre che stava parlando con
una ragazza , dall’apparente eta’ di circa 25 anni . Appena Antonio
raggiunse la madre , questa esclamo’ : “ Ah ,eccoti qua , ti voglio
presentare un altro ragazzo che partecipera’ al viaggio e questa e’
la sorella”. Dopo pochi secondi , giunse un ragazzotto , che non
doveva avere piu’ di quattordici anni ( forse tredici ) ; di
aspetto era un po’ ( forse troppo) robustello , portava occhiali a
goccia affumicati ed aveva una faccia che era tutto un programma :
sembrava un incrocio tra un bulldog complessato ed un camorrista di
terza classe .

Il suo nome era
Sandro Vacca , e mai tal nome (
anzi cognome ) fu piu’ calzante per descrivere bene una persona
.

Antonio lo saluto’
frettolosamente perche’ non vedeva l’ora di tornare da Renato che ,
nel frattempo , si era avvicinato al padre Armando ed al padre di
Antonio che erano a colloquio con il professor Sorrentino ed il
professor Rodorigo . Di li’ a poco , ai ragazzi fu distribuita la
borsa dell’ALITOUR ( che nient’altro era che il tour operator della
vacanza ) e , poco dopo . salutati i professori ed i nuovi amici ,
Renato ed Antonio tornarono alle loro abitazioni , sognando la
terra inglese .

Di li’ a qualche giorno ,
Antonio e Renato partirono con le rispettive famiglie per le
vacanze gia’ programmate nel mese di luglio e con la promessa che
si sarebbero risentiti per telefono la sera del venti luglio
.




































































































NOTTE D’
ANGOSCIA







Provavo a dormire , ma il tuo
pensiero mi faceva morire ;

notte di sogno ma e’ di te che
ho bisogno :

raggiante di luce in tutta la
tua bellezza ,

mi facevi tanta tenerezza
.

Provavo terrore e sgomento ma
lo stesso ero contento .

Notte d’angoscia ,

non lasciarmi in preda alla tua
ambascia ;

portami via , in un luogo dove
c’e’ la poesia ;

fammi sognare e dopo dolcemente
amare .

Oh notte d’angoscia , triste e
silenziosa

portami l’amore di quella
maliziosa .










CAPITOLO 2




LA PARTENZA IN AUTOBUS
DAI SALESIANI . LA LUNGA ATTESA ALL’AEREOPORTO DI CIAMPINO;
CONOSCENZA CON ANNA COIRO , LA “ MACERATESE “ E MAURIZIO
REGGI







E finalmente giunse la sera
della vigilia della partenza e il nostro Antonio , appena ritornato
con i suoi genitori dalla Calabria tento’ di telefonare piu’ volte
a Renato ma con vani risultati perche’ Renato – evidentemente – non
era ancora rientrato dalla sua vacanza ; quella notte , Antonio
dormi’ molto agitato un po’ per l’emozione dell’imminente viaggio ,
ma un po’ anche per la paura che l’amico del cuore avesse cambiato
idea e che non sarebbe piu’ partito con lui .

Per fortuna , la mattina dopo ,
appena sveglio , Antonio origlio’ perche’ sentiva la voce di sua
madre che parlava con qualcuno al telefono e Antonio intui’ subito
che dall’altro capo del telefono c’era la madre
di Renato che stava tranquillizzando i genitori
di Antonio :” Katia ( cosi’ si chiamava la madre di Antonio ) ,
dici a Toto di non preoccuparsi ; siamo arrivati in questo momento
dal mare e alle 9.00 precise saremo davanti ai Salesiani per la
partenza “ .




E cosi fu . alle 9.00 in punto
, Antonio e Renato erano nel luogo del raduno della partenza ; di
li’ a poco , alla spicciolata , arrivarono tutti gli altri ragazzi
e per ultimo il buon Mario Sorrentino .

In tutto i ragazzi erano 13 e
ora vediamo di fare la conoscenza loro uno per uno .

Sappiamo gia’ molto di Antonio
e Renato ed abbiamo gia’ conosciuto Filippo , Ugo ed anche quel
tale Sandro Vacca . Il resto della “ truppa “ era formata dal
tredicenne Luigi Caretti ,
ragazzo molto intelligente per la sua eta’ ; di aspetto , Luigi era
proprio un bel ragazzino , con riccioletti neri , occhi verdi
smeraldo ed una simpatia talvolta contagiosa .

Infatti , nonostante che era un
po’ piu’ piccolo dei nostri protagonisti , risulto’ subito molto
simpatico ai nostri e sara’ parte integrante della nostra storia
.

Poi , vi era il “ trucido
“ Gerry Caputo , che
ricordava un mastino napoletano sempre un po’ arrabbiato e che
aveva circa 14 anni , anche se dimostrava di piu’ della sua reale
eta’ ; Gerry , in effetti , risulto’ un po’ antipatico a tutti ed
aveva un motto : “ Odiare molti , amare pochi “ .

Insieme a Gerry era venuto
anche un suo amico , tale Marcello
Florio, che cercava di imitare in tutto e per
tutto il suo amico del cuore, ma , in fondo risultava piu’
simpatico , forse perche’ un po’ piu’ goffo come risulta essere
sempre colui che cerca di imitare un modello senza averne l’indole
.

Poi vi era ancora quella che fu
, da tutti , considerata la “ mascotte “ dell’allegra brigata
: Stefano Russo . Stefano
era molto basso per la sua eta’ ma il ragazzo non ne’ soffriva ed
anzi dimostrava molto humour nei confronti della sua “ altezza “ ;
aveva dei capelli crespi che ricordavano i pigmei dell’amazzonia e
che gli conferivano un certo non so che caratteristico ed anche un
po’ misterioso .

Ancora , c’era il piu’ caotico
del gruppo , un certo Marco
Giannotti , bassino , biondino , che come
caratteristica aveva due guance paffutelle ; Marco sarebbe stato
ben voluto da tutti per quella sua fresca personalita’ e per quel
suo modo intriso di ironia , tra il serio ed il faceto , che
imitava l’accento bolognese .

Ancora , c’era il piu’ mite del
gruppo , il piccolo e silenzioso Andrea
Carboni , che essendo con ancora poca
personalita’ seguiva sempre gli altri anche subendo gli scherzi ed
i rimproveri dei ragazzi piu’ grandi .

Ancora , vi era un ragazzo non
tanto voluto bene dagli altri , che si chiamava
Francesco Cella ; tutti erano
infastiditi dal suo comportamento perche’ cercava di imitare Renato
Perna senza poterselo effettivamente permettere .

Infine , vi era lo “ stolto
“ Antonio Basileconsiderato
un po’ il “ soggetto “ del gruppo che spesso si isolava e non
seguiva gli altri ben sapendo che questi non lo stimavano nemmeno
un po’ – e penso anche molto giustamente – poiche’ questi era un
essere infimo e spregevole ed inoltre dannoso e nocivo per l’intera
societa’ .




Comunque , dopo aver presentato
il gruppo dei “ napoletani” , iniziero’ finalmente la trattazione
vera e propria del viaggio .

Ma , prima di addentrarmi nel
corso vorticoso degli avvenimenti , occorre fare una piccola
precisazione : gli episodi che ora narrero’ sono molto incalzanti e
, quindi , talvolta , non vi sara’ una vera e propria
consequenzialita’ nei fatti descritti ; ad esempio , avvenimenti
accaduti gli ultimi giorni potrebbero anche essere descritti prima
di altri .

Ma , ai fini del mio racconto
cio’ importa assai poco e l’importante , per i pochi che si
degneranno di leggere questo libro , sara’ di capire certi
meccanismi e certe situazioni talvolta paradossali , ma quasi
sempre intrise di realta’ e velate anche di un pizzico di tristezza
.




Ma , torniamo a bomba ; quindi
, caricate le valigie sull’autobus , i tredici ragazzi e Mario
Sorrentino iniziarono la loro magnifica avventura .

L’autobus li avrebbe dovuti
condurre all’aereoporto Ciampino di Roma dove avrebbero dovuto
imbarcarsi per Londra .

Sull’autobus , durante il
tragitto verso l’aereoporto , si notava l’estrema pazienza di Mario
Sorrentino e la contagiosa simpatia di Stefano Russo e di Marco
Giannotti .

Intanto , Renato e Filippo gia’
cominciavano a “ punzecchiarsi “ gettandosi reciprocamente carte e
penne addosso l’un con l’altro .

E , nel mentre , il nostro
Antonio , che era comunque un po’ scettico inizialmente ,
cominciava a divertirsi e dentro di se pensava : “ Se il buon
giorno si vede dal mattino …. “







Comunque , tra una risata e
l’altra , verso le ore 12.00 finalmente si arrivo’ all’aereoporto
di Ciampino .

Li attendeva un omone di
Macerata con una folta barba nera , dall’aspetto severo e che
incuteva timore ,dall’apparente eta’ di circa 35 anni che si
chiamava Paolo Ricci e che
era uno dei responsabili dell’Alitour .

Paolo venne subito loro
incontro , saluto’ il buon Mario e distribui’ ai ragazzi i
biglietti dell’aereo e , subito , uno alla volta , i nostri
entrarono nella hall dell’aereoporto .

Qui , trovarono un’ altra
trentina di persone che sarebbero state loro compagni di viaggio ;
la maggior parte erano ragazzi di Roma o della provincia , ma
qualcuno era anche marchigiano e soprattutto di Macerata
.

Dopo poco , pero’ , si sparse
la voce di uno sciopero selvaggio dei controllori di volo e ,
quindi , non si sapeva piu’ l’ora dell’effettiva partenza
.

Di conseguenza , inizio’ subito
a serpeggiare nell’animo dei ragazzi un malcontento generale e .
per pochi minuti , fu anche il panico generale : alcuni correvano ,
altri si disperavano ed altri ancora cercavano un telefono per
chiamare casa . Gli unici che mantenevano una certa calma erano i
nostri Antonio , Renato , Ugo e Filippo che non si curarono molto
di quello che gli altri facevano o dicevano .

Ad un certo punto , pero’ ,
Paolo Ricci chiamo’ a raccolta tutti i ragazzi perche’ si dovevano
mettere in fila per iniziare le pratiche del check-in .

Antonio incomincio’ a mangiare
un panino dietro l’altro sotto gli occhi impressionati di
un signore alto con gli occhialiche
lo stesso Antonio si chiedeva chi mai fosse .

Solo piu’ tardi si venne sapere
che , ai tredici ragazzi partiti da Napoli , si era aggiunta una
simpatica bambina di nove anni , che si chiamava
Fabia De Luca e quel signore era il
padre che l’aveva accompagnata all’aereoporto .

Nel frattempo , le valigie si
muovevano verso il check-in molto ma molto lentamente e gia’ c’era
chi , ormai spazientito , andava su e giu’ per l’aereoporto
lasciando le valigie al loro destino .

Mentre erano in fila ai “
napoletani “ si era aggiunto
unsimpatico
ragazzo di Cagliari , di nome
Giuseppe, che subito strinse amicizia
soprattutto con Antonio , Renato ed Ugo .

Ma finalmente i nostri
riuscirono a completare il check-in e a varcare la dogana e ,
quindi , tirando un bel sospiro di sollievo , si accomodarono nella
sala d’aspetto : si erano gia’ fatte le 15.00 ( l’orario previsto
della partenza ) e non si sapeva nulla dell’orario reale della
partenza .

Filippo e Ugo cominciarono a
leggere uno dopo l’altro una decina di giornaletti di fumetti ;
Marcello e Gerry camminavano nervosamente per tutta la sala
d’aspetto e , ad un certo punto , anche Antonio decise di unirsi al
duo dei “ camminatori “ , che nel frattempo , gira che ti rigira ,
aveva incontrato dei ragazzi che conosceva .

Ma , sempre piu’ annoiato ,
Antonio torno’ a sedersi vicino all’indivisibile amico Renato ;
Stefano Russo e Luigi Caretti , nel frattempo , si erano messi a
giocare a tennis col solo risultato di essere richiamati piu’ volte
dagli addetti dell’aereoporto .

Verso le 18.00 , poi , il
piccolo ma intraprendente Stefano cercando un diversivo ,
incomincio’ a parlare con due ragazze sedute li’ vicino : la prima
, la piu’ loquace , era di Roma : il suo nome era
Anna Coiro ; non era bella ma i
suoi fluenti capelli neri ed i suoi dolci occhi verdi la facevano
risultare anche un po’ attraente . L’amica , invece , molto piu’
carina pero’ parlava quanto puo’ parlare una mummia egiziana cioe’
molto poco : il suo nome era Emanuela
Boeri , biondina , molto compita ed aggraziata
e forse anche un po’ timida .

Poi , li’ vicino , c’erano
altri due ragazzi di Macerata , un tal
Maurizio Reggi ed il suo
amico Antonio;
questi due ( in particolare il primo) eranodei
personaggi molto interessanti : Maurizio era una vera e propria “
macchietta” , aveva circa tredici anni , occhiali spessi da
scienziato che ha la testa tra le nuvole , capelli corti a spazzola
e , devo dire , non molto perspicace …… ma su di lui ritorneremo
spesso e sempre per farci quattro grasse risate !!!



















Le mie
illusioni




O illusioni , dolci chimere ,
van solinghe .

Quali augeletti leggeri che si
sollevan per l’aere ,

in una notte di mezza estate ma
poi ,

precipitan tra i ramoscelli di
frondosi alberi ,

e posandosi via via svaniscono
,

fino a confondersi con il nulla
.

O illusioni , mie sol compagne
di ogni di ,

conducetemi la felicitate dei
migliori giorni ,

ed almeno voi , recatemi quelle
soddisfazioni ,

che io , ricevute non ebbi mai
.







CAPITOLO 3




LA PARTENZA : CONOSCENZA
CON ANNA CARACCI , BARBARA E MARIA ROSSOTTI , LOREDANA CIANI E
PAOLA .

FINALMENTE L’ARRIVO AL
ROYAL HOLLOWAY COLLEGE







Nel frattempo , tra una risata
e l’altra , il tempo trascorreva velocemente e si era arrivati alle
20.00 ; all’improvviso , si senti’ l’altoparlante che diceva: “ Il
volo AZ 407 della compagnia Monarch in arrivo da Londra e
successivamente in ripartenza per la medesima localita’ sta per
atterrare “ . Tutti i ragazzi , allorche’ appresero la notizia ,
esultarono per la gioia e , piano piano , incominciarono ad
avvicinarsi ai varchi d’ingresso per l’aereo .

In quei pochi frangenti che
precedettero l’uscita , si noto’ la briosita’ ed effervescenza di
una ragazza : Anna Caracci
.

Anna era di un paese dei
castelli romani , Rocca di Papa e d’ora in poi sara’ a tutti gli
effetti uno dei personaggi piu’ importanti della nostra storia e
anche uno di quelli sicuramente piu’ simpatici .

Anna era una ragazza “ speciale
“ , era un mix di falsa ingenuita’ e di estrema liberta’ e proprio
per questo piaceva immediatamente a tutti .

Anna polarizzava , come una
calamita , le persone e attirava i ragazzi con il suo fascino e con
la sua favella un po’ borgatara e subito suscitava una grande
simpatia ed anche una grande fiducia .




Alle 20.30 circa , finalmente ,
i nostri salirono su un aereo ( difficile definirlo tale !!! )
della compagnia Monarch ; Renato ed Antonio si sedettero vicini e ,
di fronte a loro , si accomodarono due ragazze : una era la su
citata Anna , che oltre ad essere simpatica era anche bella il che
non guasta mai , e lei ben lo sapeva ; l’altra ragazza era una
certa Barbara Rossotti , di
un altro paese dei castelli romani , Grottaferrata .

Barbara non era bellissima ma i
suoi capelli castani le conferivano un certo non so che di
attraente che subito piacque molto a Renato .

In effetti , Barbara si senti’
male sull’aereo per cui Renato non udi’ la sua voce che era roca ,
piuttosto sgradevole e con uno spiccato accento romanesco
.

Parallelamente ai nostri
quattro , si sedettero il barbuto Paolo Ricci e vicino a lui si
accomodarono tre ragazzine ( poco piu’ che bambine ) molto
simpatiche e soprattutto “ sfiziose “ e divertenti .

La piu’ estroversa si
chiamava Maria Rossotti ed
era la sorella minore di Barbara : era una ragazzina assai vivace e
briosa e – devo dire – anche molto carina , ( un giorno Filippo le
“ appioppo” il sopranome di “ fanatica” che da allora fu il
nomignolo con cui era chiamata) .

In effetti , anche se ancora
bambina , Maria era bella come una principessa indiana che si
rispecchia in un limpido ruscello in una notte di luna piena
.

Ella era ben diversa dalla
sorella Barbara , soprattutto perche’ meno seriosa e con un indole
portata alla vivacita’ e allo scherzo .

Le altre due ragazzine , sue
coetanee , si chiamavano Loredana
Ciani e Paola
( di cui non si sapra’ mai il cognome ) .

Loredana era l’alter ego di
Maria e si comportava nel medesimo modo anche se aveva un pizzico
in meno di personalita’ ( il solito Filippo l’aveva soprannominata
“ l’epilettica” ).

Anche fisicamente era molto
simile a Maria anche se , come gia’ detto , aveva una personalita’
decisamente inferiore .

Paola , invece , era la meno
bella delle tre ; parlava poco perche’ probabilmente timida o forse
perche’ inibita dalla forte personalita’ e simpatia delle altre due
. Era meno bella e , forse , anche un po’ piu’”cattivella” e molto
meno spontanea delle altre due che invece facevano della sincerita’
la loro prima virtu’ .




Comunque , il viaggio in aereo
fu abbastanza divertente e Renato confermo’ la sua fama di
latin-lover e , durante il viaggio , cerco’ di ammaliare Anna
Caracci .

D’altronde , la stessa Anna non
fece nulla per nascondere il suo interesse per Renato ( nonostante
che nello stesso istante aveva conosciuto anche Antonio al quale
non era minimamente interessata ) .

Nel frattempo , Barbara si
sentiva sempre piu’ male ed era assalita dai conati di vomito ma
fortunatamente alle 23.30 ora locale ( 22.30 in Italia ) l’aereo
atterro’ ; si accese la luce “ no smoking” ed il pilota chiese a
tutti di allacciare le cinture di sicurezza .

Quindi , l’aereo scese in
picchiata ed arrivo’ subito a circa un paio di metri da terra ; il
buon Renato pensando che l’aereo fosse effettivamente atterrato ,
urlo’ : “ Bene , bravo , bis ; pilota eccezionale “ .. e tutti lo
seguirono con un prolungato applauso .

Ma , non avendo ancora
terminato quelle parole Renato , subito si senti’ un fragoroso
rumore e l’aereo comincio’ a rullare vorticosamente sulla pista
d’atterraggio .

Alcuni volti si fecero di tutti
i colori , verdi , viola e gialli ; quando poi tutto termino’ , si
senti’ un’altra forte affermazione in perfetto dialetto napoletano
: “ All’anima di chi t’ha muorto; ma va’ a mori’ ammazzato !!”. Era
, chiaramente , il solito Renato che si era ricreduto
immediatamente circa l’abilita’ del pilota e , anche questa volta ,
fu l’apripista di una interminabile serie di fischi , schiamazzi ed
insulti .







Quindi , i nostri protagonisti
scesero dall’ aereo e , superata la dogana inglese , trovarono che
li stava aspettando una “ donnona “ ( diciamo un incrocio tra un
elefante indiano ed una balena islandese ) : il suo nome era
Ombretta Ricci ed era la moglie di
Paolo , il barbuto maceratese .

Ombretta dimostrava circa
trenta-trentadue anni , ma forse era anche piu’ giovane , dimostro’
subito il suo carattere decisamente fermo e risoluto ben diverso da
quello del comprensivo marito .

Tanto Paolo , pur essendo di
aspetto burbero e severo era buono e quasi un fratello maggiore per
tutti i ragazzi , cosi’ Ombretta , che sembrava di aspetto piu’
gentile , era in realta’ piu’ dura e dittatoriale .

Ma i ragazzi , essendo
stanchissimi e morti di sonno e , non vedendo l’ora di arrivare nel
college per mettersi sotto le coperte , non si curarono molto
dell’aspetto e delle parole di Ombretta .

Egham era una frazione di
Londra molto piccola e , per raggiungerla , dovettero prendere
l’autobus , perche’ distava circa 14 miglia dalla capitale inglese
.

Appena i ragazzi salirono
sull’autobus , subito Ombretta esclamo’ in modo autoritario : “
Cocchi di mamma , siete stanchi ! Quindi , non fate casino . Qui ,
in Inghilterra se uno solo di voi si alza dal proprio posto , il
conducente ferma il bus . OK ? “.

I ragazzi annuirono ma , se non
fecero nulla di strano , fu piu’ per la stanchezza che per le
sprezzanti parole della donna .




Allora , verso le 0.30 i
giovani giunsero finalmente ad Egham , al glorioso “ ROYAL HOLLOWAY
COLLEGE “ .

Questi era un monumentale
college universitario e dall’esterno sembrava un vero e proprio
castello : ma i nostri ragazzi avrebbero soggiornato solo nella “
dependance “ che , come struttura , era piuttosto moderna
.

I nostri scesero dal bus ,
lasciando le valigie nella hall , e si recarono subito nella sala
da pranzo dove era stata allestita una piccola cena , pur essendo
ormai molto tardi .

Fu servita loro una minestra
che , forse per la fame , sembro’ buonissima ; poi arrivo’ un
piccolo pezzetto di carne guarnito con una foglia di lattuga e
qualche pomodoro , per la verita’ assai acerbo .

In un battere di ciglia , la
cena fu consumata e subito si recarono nella hall dove Mario e gli
altri accompagnatori li avrebbero consegnate le chiavi delle camere
.

Mario , per la verita’ con un
aria distrutta , allora esclamo’ : “ le camere le vogliamo al pian
terreno , al primo o al secondo piano ? “.

Dall’altro capo della hall ,
Antonio urlo’ : “ Professore , il pian terreno ed anche il primo
piano mi sembrano molto bassi ; potrebbero entrare delle bestie ;
magari staremo piu’ tranquilli al secondo piano !! “.

E cosi’ fu .




Le camere erano nove ( sette
doppie e 2 singole ) . Le singole erano la 217 che ando’ alla
piccola Fabia e la 216 che fu presa dallo stesso Mario Sorrentino
.

La 215 fu occupata da Antonio
Basile e dal sardo Giuseppe ; la 214 da Marcello e Gerry ; la 210
fu presa da Luigi Caretti e Marco Giannotti ; la 209 fu occupata da
Vacca e Stefano Russo ; nella 208 avrebbero soggiornato Andrea
Carbone e Cella ; mentre nella 213 avrebbero dormito Filippo ed Ugo
e nella 212 Antonio e Renato .




Quindi , i nostri ragazzi
salirono subito in camera ; Antonio , nonostante l’ora tarda , non
riiusciva ad addormentarsi e , rigirandosi nel letto , gia’ pensava
che forse si sarebbero molto divertiti , ma non poteva certo
immaginare che quella sarebbe stata la sua piu’ grande avventura e
che il Royal Holloway sarebbe stato difficilmente dimenticato per
il resto della sua esistenza .

Renato , invece , riusci’ ad
addormentarsi quasi subito e non riusci’ a pensare proprio a niente
.

Forse sogno’ e posso immaginare
anche a cosa e penso che ….. i suoi sogni furono sicuramente
realizzati in quella splendida vacanza !!!


























































Con un profumo di
giardini , il vento




Con un profumo di giardini , il
vento

Sfioro’ il mio cuore un giorno
,

“ Di questo aroma in
cambio

Delle tue rose la flagranza
voglio”

“ Non ho piu’ rose : tutte son
morte .

Fiori nel mio giardino piu’ non
ci sono “

“ Allora , mi prendero’ i
lamenti delle fonti ,

ma solo foglie gialle
“

E fuggi’ il vento……

Ed il cuore sanguinava
…..

Oh mio cuore , che facesti del
bell’orto ?







CAPITOLO 4



ANTONIO ALLA SCOPERTA DEL
ROYAL HOLLOWAY IN COMPAGNIA DI GIANLUIGI GARRONE E WALTER
RINCHIUSI.

PRIMA ESCURSIONE AD EGHAM
CENTRO ;

UNA CONOSCENZA CHE
SEGNERA’ IL CUORE : MARTA MARINI .







La mattina successiva , Antonio
si sveglio’ di buon ora e si vesti’ in fretta furtivamente per non
svegliare l’amico che stava ancora dormendo .

Rapidamente , scese le scale e
giunse nella hall dove incontro’ due ragazzi romani : i loro nomi
erano Giamluigi Garrone
e Walter Rinchiusi
.

Il primo non risulto’ molto
simpatico al nostro Antonio perche’ abbastanza presuntuoso ma forse
la cosa era abbastanza reciproca ; Walter, invece , risulto’ molto
piu’ simpatico ad Antonio forse perche’ aveva un carattere piu’
schietto e sincero .

Dopo che i tre ebbero fatto la
reciproca conoscenza , s’ incamminarono in perlustrazione lungo i
viali che intersecavano il parco del college .

Erano gia’ le 7.00 e i tre
ragazzi , dopo aver camminato gia’ per circa 45 minuti ,
s’inerpicarono verso il castello e con aria carica di meraviglia
furono presi da grande ammirazione per l’architettura della
costruzione .

Poi, ridiscesero per una
stradina che collegava , attraversando delle splendide distese
verdi , il castello con il college dove , sicuramente , la maggior
parte dei ragazzi stava ancora dormendo .

Attraversarono degli spazi
verdi ampissimi con svariati campi di calcio e di rugby e
costeggiarono una casupola che altri non era che la palestra dentro
la quale si trovava il campo di pallavolo .

Vicino alla palestra scorreva
un piccolo ruscelletto di campagna che li’ proprio aveva la
sorgente ; i nostri ne bevvero un po’ e risalirono verso il college
, costeggiando altri due campi di calcetto e , poi , distese di
verde immense ; l’aria , di prima mattina , era saluberrima ed era
un vero piacere camminare in quell’atmosfera intrisa di odore di
muschio e di pini e con il sottofondo musicale delle dolci melodie
di grilli e cicale .

I ragazzi arrivarono , infine ,
all’ingresso del college e , in quel punto , trovarono Ugo ,
Filippo e Giuseppe il sardo che stavano incominciando a loro volta
l’escursione .







Piu’ tardi , intorno alle 8.30
ci fu la colazione e , in quel momento , a tutti i ragazzi fu
distribuito un bottoncino rosso da spillare alla maglia o alla
camicia e solo chi indossava questo bottone sarebbe potuto accedere
alla sala da pranzo .

Sicuramente , la colazione era
ricca ed abbondante ed era il pasto preferito da tutti i ragazzi :
uova , prosciutto , talvolta wurstel e poi pane , burro e
marmellata , un succo d’ananas , caffelatte oppure latte fresco da
versare nella scodella colma di corn-flakes .

Appena terminata l’abbondante
colazione i ragazzi risalirono in camera per cambiarsi o lavarsi i
denti perche’ si era deciso che quella mattina si sarebbe andati
nel paese di Egham per cambiare la valuta .




Egham era una piccolissima
frazione di Londra e distava circa venticinque chilometri dalla
capitale inglese ; sicuramente , era popolata da poche anime ( non
so quante ) ; era un insieme di piccole villette quasi tutte uguali
tra loro , poi dopo tre piccoli incroci consecutivi , si arrivava
ad un quarto incrocio piu’ grande che conduceva a destra alla
stazione e a sinistra ad un ristorante molto rustico ; poi ,
percorrendo altri 20 metri circa si ergeva di fronte il piccolo
comune , all’angolo di sinistra una piccola banca e , poco piu’
avanti , un negozio di dischi , unico in tutta Egham ; a destra ,
infine , un piccolo supermercato quasi sempre deserto .

Non si vedeva anima viva per
strada e , in effetti , Egham piu’ che un paese sembrava un
cimitero oppure una citta’ fantasma del vecchio west .




Quindi , dopo che
s’incamminarono , i ragazzi giunsero all’incrocio della banca e
c’e’ da dire che , oltre al gruppo di Napoli del buon Mario
Sorrentino , c’erano anche quello di Roma e Macerata che avevano
come accompagnatrici Donatella
Filadoro ed il gruppo di Grottaferrata e dei
castelli romani con Eva Mazzetta
.

Donatella Filadoro era
abbastanza insignificante e scialba : aveva i capelli rossi , radi
ed occhiali spessi a far intuire una notevole miopia .

Eva Mazzetta , invece , era
abbastanza simpatica ma molto autoritaria sia per una forte
personalita’ e sia per le sue idee di sinistra .

Di aspetto non era certo bella
ma i suoi occhietti vivaci ed espressivi risaltavano su un viso
caratterizzato da un naso dantesco .




Nei giorni successivi si parlo’
in continuazione di una “ love story “ tra Eva e Mario Sorrentino
ma nessuno riusci’ mai a sapere la realta’ dei fatti , poiche’ i
due erano molto riservati e schivi e non esternarono mai i loro
reali e profondi sentimenti .

Certo , se era vero , i due
formarono proprio una strana coppia sia fisica che caratteriale
!!!




Nella loro escursione , i
ragazzi decisero di dividersi in due tronconi : tra quelli che
dovevano cambiare la valuta vi erano Renato , Ugo e Filippo ; tra
chi , invece , non doveva cambiare era rimasto Antonio con altri
ragazzi tra cui Anna Caracci .

Antonio si divertiva molto a
fare finta di scattare fotografie a tutti i passanti e , ad un
certo punto , un tipico
inglesecon maglietta , bastone da passeggio e
cappello alla scozzese , avendo intuito che Antonio gli voleva fare
una foto , si pose davanti all’obiettivo della macchina fotografica
di Antonio e si mise a ballare suscitando l’ilarita’ dei ragazzi
italiani .

Sopraggiunta Anna , si mise a
ridere ed esclamo’ a viva voce in perfetto romanesco : “ Ma do’
siamo finiti , in manicomio ? “ .

Riunitisi i due gruppi , Renato
, Ugo e Filippo si misero a scherzare con Antonio facendo commenti
su quelle strane persone , e Renato --- che si doveva sempre
distinguere --- prendeva in giro tutti i passanti italianizzando in
maniera maccheronica le parole inglesi ( anzi , il verace Renato si
puo’ dire che le napoletanizzava ) .




Quindi , si ando’ a visitare il
piccolo e abbastanza sfornito negozio di dischi ed anche il
supermercato prima d’incamminarsi nuovamente verso il Royal College
, visto che ormai si era fatta quasi l’ora di andare a pranzo
.

Renato e Antonio si stavano
scambiando opinioni e pareri sulle ragazze romane quando furono
raggiunte da Anna Caracci e da un’altra ragazza , che non era stata
notata fino a questo momento .

Anna , rivolgendosi verso
Renato , esclamo’ : “ Ragazzi , voglio presentarvi la mia migliore
amica : Marta !!!! “.

Marta
Marini ( cosi’ si chiamava ) era una ragazzina
di circa tredici anni e mezzo , forse quattordici : per Antonio la
sua conoscenza fu anche la consapevolezza che sarebbe stata una
grande vacanza !!!

La vita di Antonio si sarebbe
trasformata da un giorno all’altro e questi , momento dopo momento
, si sarebbe consumato in una lenta ed inesorabile discesa verso il
baratro nerissimo , essendo schiacciato da un miraggio troppo
elevato e paradisiaco , essendo trasportato lontano dai cavalli a
dondolo della fantasia e dell’immaginazione , sempre piu’
estraniandosi dalla realta’ ma solo vivendo la propria vita voluta
e cercata !!




Eppure , in questi meravigliosi
ventuno giorni , quasi nulla lasciava presagire i futuri eventi che
poi sarebbero avvenuti ben lontani dalla terra inglese
!!

Questi futuri avvenimenti non
fanno parte della nostra trattazione ma cio’ che successe negli
anni seguenti , forse , sarebbe stato differente se alcune
situazioni fossero andate in maniera differente ad
Egham.




Antonio , Renato , Filippo ed
Ugo non riuscirono a cogliere del tutto l’ispirazione della dea
bendata e la loro vita prosegui’ inalterata come doveva e non come
“ poteva “ essere .




Ma torniamo a Marta ; Marta era
una ragazza assai carina , di corpo non era messo affatto male
anche se non era ancora del tutto sviluppata ; aveva degli
splendidi occhi verdi che la facevano risplendere in tutta la sua
bellezza ; poi di carattere era briosa e frizzante e sprizzava
felicita’ e gioia di vivere da tutti i pori e diciamolo in
napoletano : era proprio “ ammoinosa”.

Sapeva di essere piacente e
piacevole ma forse se ne vantava troppo perche’ molto egocentrica
.

Renato non noto’ molto la dolce
Marta perche’ era piu’ attratto dalla verace bellezza di Anna ma
Antonio la noto’ subito ; e’ vero che sembrava molto “ gasata “ e
“montata” e forse anche un po’ antipatica ma nei giorni seguenti
Antonio comprese che Marta forse era anche montata ma in quanto ad
antipatia si sbagliava di grosso : Marta era una gran
simpaticona!!!





















































































Passioni
interiori




Grandi cose mi passano per la
mente ,

m’ingombrano il cuore
,

s’affollano , si
confondono¸;

non so piu’ da quale cosa , io
debba incominciare ;

poi , all’improvviso mi
sfuggono

e prorompo in un pianto a
dirotto .

No ! La morte non e’ dolorosa
.

Se qualcuno scompigliera’ un
di’

La mia sepoltura ,

un uomo passando di la’ ,
rispondera’ :

“ Egli era uomo ed infelice
“.







CAPITOLO 5




IL POMERIGGIO NEL COLLEGE
; MARINA , LA SORELLA DI MARTA .

LA SERATA : LE PRIMA “
BRAVATE “ DI RENATO – I 4 RAGAZZI DIVENTANO DISC-JOCKEY
.







Arrivati al college , ormai era
gia’ l’ora di pranzo ; nei paesi anglosassoni si pranza molto
presto , verso le 12.00-12.30 e certamente non si mangia molto bene
( anzi direi veramente male ) ma saltare un pasto , nonostante
tutto , non era certo l’ideale .




Dopo avere terminato di
mangiare , via i pantaloni ed indossati i pantaloncini corti tutti
via ai campi da tennis dislocati nel parco .

Il livello dei ragazzi era
veramente scarso e solo un incontro era abbastanza guardabile :
quello tra Ugo e Gerry .

La classe e l’umilta’ di Ugo si
facevano di certo preferire alle smargiassate di Gerry che pero’
era piu’ potente fisicamente ; Antonio , dopo un po’ si secco’ di
guardare gli amici giocare e s’incammino’ verso il college con il
simpatico Marco Giannotti .

Appena giunti nella hall , i
due ragazzi trovarono Renato , Luigi Caretti , Anna Caracci , Anna
Coiro e Barbara che scherzavano briosamente ed Antonio ando’ subito
a prendere una sedia per accomodarsi a sentire le barzellette che
Renato stava enunciando con la sua verve tutta napoletana
.

Ad un certo punto , mentre
Renato era troppo intento a fare spiritose battute , dalle scale
scese una ragazza dall’andamento regale e orgoglioso e domando’
all’allegra brigata : “ Ragazzi , vado bene per la lavanderia ? “ .
Qualcuno annui’ ma mentre la giovane ringrazio’ e si riincammino’ ,
dal gruppetto si levo’ una voce : “ Ehi tu , ti chiami Marina ,
vero ? “ . La ragazza sorrise e rispose affermativamente ; il
lentigginoso Renato – che era colui che aveva esclamato quelle
parole – si scosto’ dagli altri amici e la guardo’ bene e sorrise a
sua volta .

Forse non si sapra’ mai da chi
Renato aveva saputo il suo nome , ma quel che aveva detto Renato
era sacrosanto e la ragazza si chiamava Marina
Marini ed era la sorella piu’ grande di Marta
.

Marina aveva circa quindici
anni e mezzo ma era gia’ molto matura per la sua eta’ ; si
distingueva per il suo portamento e per la sua aristocratica
presenza ed era bella , veramente bella : biondina , occhi castani
, era sempre vestita in maniera elegante e le piaceva scherzare
.

Il suo piu’ grande difetto ?
Era lo stesso di Renato , era molto permalosa e, quindi , poiche’
aveva un carattere ed una personalita’ simile a Renato , tra i due
potevano solo scaturire scintille !!!

Tanti malintesi sarebbero
successi per quei due caratteri forti e troppo uguali , malintesi
che poi avrebbero cercato di dipanare e risolvere i vari Antonio ,
Ugo e Stefano Russo .




In quei frangenti , Ugo ,
Filippo e Gerry avevano raggiunto gli altri ragazzi nella hall , ma
di li a poco i nostri protagonisti ne riuscirono tutti insieme
.

Gerry non era forse molto
simpatico ma era furbo ed aveva capito che Renato , Antonio , Ugo e
Filippo erano i piu’ grandi ma anche i piu’ estroversi e da allora
si attacchera’ a loro come fa una cozza allo scoglio !!










Fu proprio allora che i cinque
, forse per gioco e non certo per cattiveria , iniziarono tutta una
serie di prepotenze e di prevaricazioni nei confronti dei ragazzi
piu’ piccoli del gruppo e anche delle ragazze romane .

Dopo avere terminato la cena ,
i nostri s’incamminarono nella zona dietro al college e giunsero ad
una piccola rupe ( forse era alta cinque o sei metri) ricoperta da
ciuffi di erba ; come facilmente i lettori potranno intuire , alle
menti perfide dei nostri protagonisti venne in mente di nascondersi
per poi afferrare la prima ragazza che passava e gettarla dentro la
buca .

La prima a passare di la’ fu la
sfortunata Anna Caracci la quale fu subito sollevata da Renato che
poi con la complicita’ di Antonio , Ugo , Filippo e Gerry scivolo’
lentamente giu’ dalla piccola rupe mentre gli “ stolti “ ragazzi se
la ridevano beatamente .

In effetti , Anna divenne rossa
di rabbia per la collera ma non tanto per il gesto dei ragazzi (
per la verita’ alquanto riprovevole ) quanto per il fatto che
quella sera indossava dei pantaloni bianchi nuovi che – logicamente
– s’infangarono rotolando nell’erba .

I ragazzi , allora , avendo
compreso che avevano fatto una stupidaggine e per riparare ( si fa
per dire !!! ) buttarono nel dirupo i malcapitati Cella e Basile
.

In effetti , il diversivo non
servi’ a molto perche’ Anna – incavolatissima – dovette salire in
camera per cambiarsi i pantaloni .




Un po’ di tempo dopo il gruppo
romano di Eva Mazzetta che comprendeva, tra le altre , Marta ,
Marina e la stessa Anna ( che nel frattempo aveva cambiato il
pantalone ) si era seduto sull’erba piena di rugiada in un
atteggiamento tra il religioso ed il meditativo .

Allora , il perfido Renato (
vero e proprio Pierino ) esclamo’ : “ Ragazzi , le disturbiamo
?”.

I ragazzi annuirono e Renato
prese una pallina da tennis e incomincio’ a lanciarla agli altri
amici il tutto , chiaramente , nei pressi di una infuriatissima Eva
e alle divertite ragazze .

In quel momento , Anna , per
vendicarsi dello scherzo di prima , afferro’ al volo la pallina ;
non l’avesse mai fatto !!! .

Appena ebbe sequestrata la
palla e prima che la lanciasse verso Eva , Anna fu placcata
completamente da Antonio e Luigi tanto che fecero scivolare la
stessa dalle mani di Anna e finire nuovamente in quelle di Renato
!!

Allora , Eva – che ormai si era
completamente seccata – si alzo’ repentinamente ed intimo’ ai
ragazzi del suo gruppo a rientrare nella hall del college
.

Ma lo scopo dei perfidi
napoletani non era quello di fare allontanare le romane ma quello
di farle rovinare la prima serata al Royal Holloway College
.

Di conseguenza , anche i
napoletani rientrarono dentro e comandati sempre dal “solito”
Renato iniziarono a gironzolare nuovamente attorno alle ragazze
.

Eva stava strimpellando la
chitarra e , sempre piu’ infastidita dal comportamento dei giovani
, si alzo’ di scatto come se avesse voluto suonare in testa a
Renato lo strumento musicale , allorche’ Ugo – con grande classe e
diplomazia – esclamo’ :” Eva , so suonare abbastanza bene la
chitarra , me la puoi [...]
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